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LE SECONDE NOTE 

Finalmente, dopo quasi due mesi di esita
zieni, di dubbi e di tempo perduto , le se
conda note delle potenze alla Russia sugli 
affaci della Polonia sono partite per Pietro
burgo. 

La questione polacca entra per queato solo 
fatto in una fase nuova , e se non e* ingan
niamo, quasi decisiva, davanti al Tribunale 
della diplomazia europea , e del vecchio di
ritto scritto* 

Le circostanze fra cui queste seconde note 
furono redatte , quelle che accompagnarono 
il loro invio, le considerazioni con le quali 
furono commentate dalla stampa officiosa 
francese, e da^li organi degli uomini di 
Stato inglesi , hanno un' importanza evi de ri
te nei ente grave, 

E* vero che i giornali inglesi mutarono , 
riguardo alla Polonia, il loro linguaggio quasi 
ad ogni singolo accidente delle trattative di
plomati<jh£^*t.. $ ^ e r o | ì u r 0 c}ie ji conte Rus
sell.̂  e"Lord tak^orsUìn hanno sempre pro
testato , e protesiarm delle loro idee pacifi
fjhe» dell' impossibilità^ d' un intervento ar
mato, e fino quasi deir'inutilità di una tale 
misura. 

Ma è altresì vero phe da qualche giorno 
la sicurezza nella pace non sembra cosi sal
da; è un fatto che l'Austria stessa nella sua 
nota alla Russia , lancia la parola di guerra 
come un avvertimento , se non come una 
minaccia , ed è in fine indubitato che mai 
la stampa francese e inglese trascorse con
tro la Russia sino al puuto a ctii la vedia
mo giunta oggi. 

Dìffatti, che wi potrebbe dire di più forte, 
di più energico, dì ^iù provocante delle pa
role del Morning Post che il telegrafo ci 
riassume ogg. 1 — Lo spodestamento della 
Russia in Polonia non è solo lasciato intra
vedere come per incidente, ma è dichiarato 
apertamente, tmiza g\ro di frasi, e come una 
possibilità assai probabile da parte delle Po
tenze. 

Gli atti atroci commessi dai Russi potreb
bero far sì che le potenze decidessero d'in
viare note a Pietroburgo dichiarando di non 
voler 'più riconoscere il Gouerno .Russo in 
Polonia ! ! 

Questo parole in un giornale manifesta
mente inspirato da lord P.ilmersUm ci seui

sbrano assai gravi, e se non sono in tutto r e 
pressione dei sentimenti del gabinetto bri
annieo, devono per lo meno, nel momento 

in cui si spediscono la note alla Russm, a
vere il carattere ufficiale <X una previsione 
a cui i futuri avvenimenti possono dare la 
consacrazione del fatto compiuto. 

Anche il discorso di Palmerston ai ban
chetto del lord Maypr non à più l'impron
ta sicura dtìlie parole dei conte Russell alla 
©amera dei Comuni. 

La eonservarione della pace è solo una 

speranza, la quale però non potrebbe dura
re in mezzo a fatti che testimoniassero il ri
torno delle scelleraggini Russe de! 1831 , e 
legalizzassero come un sistema , un princi
pio di governo , quelle del 1863 — Perchè 
« nulla at ter rà che possa ritardare il pro
gresso della civiltà ! » 

Ad onta di tutte queste osservazioni par« 
ziali, oggi, senz* conoscere il testo preciso 
delle note, sarebbe prematuro di formulare 
un giudizio sulla risposta della Russia, e su
gli avvenimenti che ne possono essere la 
conseguenza. 

Sventuratamente la stagione à già di molto 
progredito, e tutte le corrispondenze più ac
creditate da Parigi mostrano come , per lo 
meno , assai poco probabile una spedizione 
armata in Polonia, la quale dovendo far ca
po sulle coste del Baltico, si troverebbe ap
pena sul luogo al cominciare dei ghiacci. 

D' altra parte sembrano già date disposi
zioni perchè l'insurrezione non si sciolga 
n«li'inverno, ma'si riordini invece, si raf
forzi aspettando di ripigliare la lotta in pri
mavera. 

La Russia frattanto presenta una condi
zione di cose tale da far presagire quasi 
rimpossibilità assoluta di una guerra colle 
potenze occidentali , a meno di ammettere 
nel gabinetto di Pietroburgo , come diceva 
Val tro jeri il nostro corrispondente di Pari
gi, un' attitudine, che i precedenti e Sa ri
putazione della diplomazia russa non giusti
ficano minimamente* 

Che avverrà dunque'? 
Crediamo che sorgerà un' altra epoca di 

transizione, la quale dopo aver chiuse le trat
tative diplomatiche sui terreno calmo e con
ciliante delia discussione, porterà la contro
versia nel cimpo di quegli ultimi tentativi 
che sogliono sempre precedere la risoluzio
ni di vin eli fatto. 

Né il gabinetto di Pietroburgo per quin
to si senta debole , per quanto misuri i' e
stensione e la gravità del pericolo che lo 
minaccia, potrebbe, senza portare nocumento 
al proprio decoro e al prestigio di grande 
potenza, scendere a trattare accettando il pun
to dì vista'di un armistizio cogli insorti, sia 
pure anchecol colore o le apparenze di un 
atto di ciemefcza dello Czar verso la rivolli
«ione Polacca. 

Fa sorpresa come uomini dì stato tanto 
profondamente pratici qurili sono gli inglesi 
sionsi fatti propugnatori di uà principio per 
quanto umanitario , altrettanto inaccettabile 
da tutte e due la parti belligeranti. 

Non sorge'forse, meditando aulla eondutla 
dell'Inghilterra n quefjto riguardo, npontanoo 
il pensiero che sì abbia voluto offrirò alta 
Russia appunto ciò che ai sapeva impassi
bile di essere accettato daqu«sta poter su? — 
Quale altra spiegazione potrebbasì dare lo
gicamente alla proposta inglese? 

Frattanto la rivoluzione prosegue nel suo 
cammino, e attinge alla speranza di un aiuto 
«fdcace delle potenze nuovo vigore per la 
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lotta, la quale già oggimai assunse propor
zioni che non lasciano più alcun dubbio sul 
suo risultato finale. 

Gli ult'mi dispacci smentendo coli'autori
tà della Correspondance Generale le dicerie 
di accordi fra l'Austria, la Russia e la Prus
sia, hanno confermato una verità che già tutti 
sapevano. Un ravvicinamento fra Y Austria e 
la Russia è impossibile — Questo è forse il 
solo risultato serio cho le potenze occiden
tali abbiano ottenuto cercando la coopera
zione diplomatica dell* Austria. 

Gli alleati della Russia sono contati : la 
Prussia e il partito retrivo nella Germania 
Quelli della Polonia, oltre le potenze ocei
denfali, sono costituiti ,da tatto il gran par
tito progressista d* Europa. 

SVrt^r 
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PARLAMENTO ITALIANO 
1HS COIlft 1 

DI BATTAZZI E MIMHETTI 

gtornali del pomeriggio ci han recato il 
discorso del dep. Rattazzi e la prima par" 
te di quello del Presi d. del Consiglio, Min
ghetu, T uno e V altro pronunziati nella 
seduta del '17 corrente alla Camera dei 
Deputati. Eccoli: 
Rattazzi* Non parlerò, o signori, per crea

re imbarazzi al governo, sibben© perchè non 
si creda che io assenta a tutto quello che il 
ministero fa, argomentando dacché ho vota
to sempre per il ministero. Sostengo il di
ritto del governo di vigilare sul modo col 
quale sì esercita il diritto di associazione, 
per altro esigo che il governo primi di 
scioglierne taluna debba raccogliere prove 
sufiìcienti per stabilirà che essa costituisce 
un pericolo effettivo per lo Stato e per la 
pubblica tranquillità. Non rimprovererò al 
miaistro dell' intera* di avere altra volta ri
cusitto il suo appoggio ali.' amministrazione, 
quaido essa era asualita per il suo decreto 
dei 20 agosto sulle associazioni : nemmeno 
lo rimprovererò per aver abbandonato il 
progetto di legge par le associazioni, stante 
le noculiari circostanze e Y andamento delle 
discussioni parlamentari. Tuttavia non po^o 
a mano di fargli notare che altra volta egli 
si è mostralo caldissimo che il progeno 
stesso venisse discusso e votato ; laddove in 
una delle ultime discussioni egli ha detto 
ch»3 oggimai non ò più estremamente neces
sario ed urgente. Io non credo che il sig. 
ministro abbia potuto mutare opinione ri
spetto alle associazioni, per il t'aito solo ctae 
è diventato ministro (movimento), 

Piar altro te espressioni che egli ha pro
nunciate in altra ocoasiouo, ti che hanno 
sollevati segni di approvazione dalla sinistra 
della Camera, non pare che combinino in
teramente coi principu che egli pratica ora. 
Altra volta egli ha detto che ogni equivoco 
doveva cessare, e che rispeUo alle associ^ 
a io ni i termini della quistione fra i cittadi» 
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ni e lo Stato ^pcyano porsi esplicitamente. 
Signori! coj^ | | Ìè che il potrr^;eRecutivo %\ 
terga esseri^ìflMinte distinto dal potere le
gisiativo. 

Senza di ciò ogni ordine coetituzionalo 
crolla e m t a Kenza base. Ora se da una 
parte il potere esecutivo deve rispondere dei 
suoi atti in faccia al Parlamento , dall'altea 
conviene che il potere esecutivo stesso non 
permetta al Parlanaerjto d'invadere la efera 
che gli compete, 

Il Parlamento pertanto non può che limi
tarsi a concorrere nella formazione delle 
!<?ggi <?d a controllare gli atti del paUre ese
cutivo. Se si lascino maggiori facoltà ni Par
lamento per uno scopo qualunque, com? sa
rebbe p«r costituire una maggioranza o p^r 
mantenerla, ogni senso di equilibrio costi* 
zionale se ne va. Fatti che possono mettere 
a repentaglio il prestigio del potere gover
nativo sono il sostituire al principio di1 Ha 
amministrazione regionale quello della am
«amistrazione provinciale; il mettere da bau
'iik\ lì progetto di legge per le associazioni 
e l'altro per il eredito fondiario dopo che 
e^si si sono proclamati urgenti ed essenzia
li. Accenno questi soli ctìsi perchè bastano 
a provare il mìe assunto cho col sistema 
attuale la sfera del potere esecutivo minac
cia d'essere invasa dal potere legislativo. Se 
ógni giorno mutate opinione, che effetto pos
sono produrre le opinioni vostre ? Cosa si è 
fatto da sei mesi dacché siete al governo? 
Nulla, assolutamente nulla, olire la 
sul prestito (rumor?) E poiché ho accennato 
alla legge sul prestito, mi sia concesso dire 
qualche cosa delle condizioni delle vostre fi
nanze. Il prestito da una parte se è vaUo a 
toglierci ,da imfyaraz?;i oiomerita nei è riusci
ta in fondo ad aggravare i nostri bilanci. Ed 
io dico che procedendo del passo attuale, 
noi avremo in avvenire bilanci nelle stesse 
gravose condizìosà in cui «i trovano atmil
inente. Io non divido le fiducie espressa dal 
ministro Okìia finanza quando espose alla 
Camera il suo programma finanziario. E già 
per. questo stesso anno i* esperierza dimo
BUa.chtf non ai otterranno le economie e 
non si avranno le maggiori entrate che il 
ministro disse di prevedere. Le leggi di im
|K*.■■*& non si sono ancora volute (movimento). 

La chiusura ddla sessione fu fatta fuori 
di ' itopò e non è valsa ch^ a farci perdere 
u.i mese inutilmente. Un'occhiata sul som
mario delle entrate che si va pubblicando 
mostra ebbramente che i redditi maggiori 
cVve si, speravano dalle imposte vigenti xion 
pi possono ottenere. Gol sistema attuale , o 
s'ignori, è imponibile ch« si giunga mai al 
pareggiamento delle entrate colle spese. Un 
iv.icrio effetto rispetto alla finanza potrebbe 
òUenersi dall' approvare sollecitamente Ja 
legge comunale e provinciale. Io poi consi
glio il ministero a preparare nello prossime 
vacanze pariamentari altre leggi rii imposta. 
La necessità non ha legge e non deve du
bitarsi che tutte le provincie del regno col 
loro patriotismo suppliranno ai gravi carichi 
che incombono allo Stato. 

La semplice lettura dei documenti diplo
matici mi ha prodotto una dolorosa impres
sione; perchè la voce del nostro governo pa
re che non sia stata ascoltata nemmeno dai 
governi amici e per ii carattere generala di 
debolezza delle nostre relazioni \\\V estero, 
La venta di questa considerazione appare 
dacché il governo francese non ha fatto che 
rimettere al geverno pontificio k nota colia 
quale il governo italiano reclamava condro 
le soperchiem e \\ trattamelo eccezionale 
che usa v^rao di u.d il governo romano 1 Ol
tre a ciò, o signori, è vlulor«>so vedere ci»e 
il governo nostro non abbia osato far senti

sua voce ia nessuna delle grandi que
bni che tengono agitata 1' Europa e si ri

feriscono tanto ai nostri interessi. Non dico 
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che dobbiamo esporci a condizioni e yropo* 
ste \jiericolost, ma contesto che possa giova* 
re una politica assoluta di astensione ed a
spìettazione. A giudicar^ dai vostri atti » 'si
gnori ministri , piuttosto che continuatori , 
apparite la negazione della politica del con
te di Cavour. La politica del conte di 
Cavour fu tùtt' altro che politica di a
spettaziono e di astensione assoluta. Con tal 
sistema, siguori, voi non riuscirete giammai 
ad avere i mezzi morali per andare a Ro
ma. Oggimai, signori, l'Europa non si oc
cupa più dell'Italia come non esistesse. Que
sto effetto non potrebbe in nessun caso de
plorarsi abbastanza. 

Leggendo i documenti' diplomatici io mi 
sono molto sorpreso a verlere che il mini
stero avesse deciso di mettere in disparte 
per ora la questione di Roma. Tanto più me 
ne son maravigliato che veggo sedere sul 
banco dei ministri uomini che quando erano 
deputaci, quando erano appartenenti ad altre 
amministrazioni, sono parsi professare prin
cipii molto diversi. Signori , fra il sistema 
di assoluta timidezza e di astensione esiste 
misura media che avrebbe pgrme^so di far 
cenno di Roma nel discorso della Corona 
(bene). Mentre durò la passata amministra
zione le difficoltà per far procedere la que
stione romana furono assai più che non sie
no ora, 

Ma ora queste difficolià sono scomparse. 
E quale difficoltà vi ha da essere a conti
nuare le trattative diplomatiche per )a solu
zione della quistione di Roma? Signori, il 
noto proclama del re si componeva di due 
parti. Nella prima si comprendeva una pre
testa contro le agitazioni interne ; nella se
conda parte si prometteva che non appena 
l'Agitazione cessasse si farebbe* ulire una 
voce ai gabinetti di Europe in relazione alla 
soluzione della quistione di Roma. Questa 
seconda parte la passata amminishazione 
non ha potuto compierla. Ma il suo pensie
ro non era certo di mettere da parte tutta 
sfl\itto la questione romana come se più non 
esistesse e come ha fatto 1*amministrazione 
presente. 

( L'oratore riposa alcuni minuti ), 
E' necesserio che la questione romana si 

Agiti presso i gabinetti per prevenire che si 
rinnovino le difficoltà fra le quali si è tro
vata ia passala amministrazione. E' necessa
rio mostrare alle popolazioni che se la que
stione romana non si scioglie la colpa non 
è de! governo. Il ministero dichiarò di vo
lere aspettare e di volere astenersi finché 
occasioni propizie m presentassero. Gli ono
revoli Boncompaffrri ed Allievi si sono di
chiarati soddisfatti di questa condotta del 
governo. Lascio di notare che l'opinione e
spressa dall' onor. Boncompngni è in qual
che contraddizione colie opinioni sostenute 
dà lui altra volta. Nemmeno voglio credere 
che le dichiarazioni del governo possano in 
qualche caso lederJT ai principi! di naziona
lità e di unità nazionale. Oltre a ciò potrei 
osservare che non è buona politica quella 
rhe st* colle mani in mano e aspetta le oc
casioni senza cercare di farle nascere, 

li fatto dell'essere succeduto ii wig. Drouyn 
da Lhuys al sig. Tìiouvenel in Francia non 
ha prodotto iu me grande impressione, es
sendo tutti gli uomini che godono la confl
dfcnZ'A dtU* imperatore dei mezzi dei quali 
egli si serve fienza che ne possa avvenire un 
smHamento di indirizzo. 

Ora pooiamo che il mutamento fime av
venuto. Sirà questa una buona ragiona per 
iencrci in perfeilo «tUìnasm ? la ogni ipotesi 
io evedo eh vi il mU.mA del BHO^US sui per
nicioso . tanto ne si fsu^erno fraiwsi1 ci é 
avverso , quanto e ci è favorevole., io con* 
vengo che quali sieno le intenzioni del go
verno francese e dell' imperatore non sarà 
facile rimuoverli , ma noi dobbiam tenere 
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desta la questione per noi e per 1'Europa, 
Jl sistema proposto d#Ìf$)nor; $ meompagni, 

""pur procedere verso Ut rsoluisio»e della que
stione romana, è vecchio ed Éstato discusso 
ed esaurito. Signori ! Lasciensa di governo 

; insegna che i sistemi debbano mutarsi se
condo le circostanze. Ed io suggerisco che 

; non si cessi di agitare la questione e si 
' esca'da un sistema fatale di silenzio {movi* 
K mento, qualche applauso dalle tribune). 
; Presidente. Sono proibiti i segni di ap
■ prov*zione e di disapprovazione. 

Rattazzù Io non vedo la necessità di una 
convenzione fra il nostro governo ed il go
verno francese per la reprejsione del bri
ga*» tatrgio. 

Poiché non vi ha divergenza di principii 
fra il governo italiano ed il governo france
se, quale scopo può avevo uia speciale con
venzione se non è solamente ed esclusiva
mente militare ? 

La convenzione che si stipulasse non a
vrebbe altro effetto che quello di legalizza
re in qualche modo la occupazione francese. 
Tanto più è inutile una nuova convenziona 
fra i governi, cho paiate già una convenzio
ne stipulata nel 1861 fra i comandanti mili
tari. Dasidererei poi che il governo dichia
rasse presso a poco le basi che devono porsi 
a tata convenzione, 

Credo inutile discorrere a lungo la que
stione di, Polonia. Non vi ha nessuno di noi 
che non faccia voti per queir eroico paese. 
Però io non posso approvare che il mini
stero si sia indotto a parlare a favore della 
Polonia soltanto dopo esservi stato diretta
mente invitato da altre potenze. A questo 
punto io credo che sarebbe quasi stato me
glio un assoluto silenzio. Infatti , col fare 
come si è fatto , non si è espressa la sim
patia del popolo italiano per la Polonia , 
giacché l'espressione non è stata spontanea; 
nemmeno si è riusciti a fare che la Ruasia 
si mostrasse più benevola verso la Polonia. 
Oltracciò il governo ha fatto dtìl/rta^ della 
sua risolutezza e della sua forza e ci ha^esa 
più ostile la Russia, , ^ \ ^ 

Non dico che il governo italiano dovesse 
rimanersi inerte. Ma io dico che i suoi sfor
zi avrebbero dovuto essere specialmente di
retti ad accordarài colle potenze per non do
ver avere poi l'aspetto di essere tratto a ri
morchio. Tanto più doveva il governo fare 
cosi, che evidentemente appariva la inten
zione della Francia e dell'Inghilterra di met
tersi d' accordo coli' Austria , il quale fatto 
vuole considerarsi come specialmente dan
noso per noi. Sta bene che l'Italia sia forte, 
abbia un esercito , e possa in ogni caso avere 
un peso nei destini d' Europa ; ma se noi 
non facciamo sentire fin d'ora la nostra in
fluenza, nascerà che se un giorno le poten
ze unite ci vorranno imporre delle condizio
ni, noi dovremo subirle. Io prego pertanto 
ii ministero a togliersi dal sistema di asten
sione e a veder modo di aver parte nelle 
trattative per la Polonia. 

Conehiuderò con una preghiera. I signori 
ministri credano che le mie osservazioni 
non sono dettate affatto da sentimento per
sonale... (Rumori, ilarità a destra).. Signo
ri , vi prego a non irridere a queste mie 
parole, e specialmente prego a non irrider
le coloro che oggi applaudono all'operato 
del governo salvo e<wn* disposti domani a 
censurarlo (applausi)» Signori, vi prego di 
togliervi di uà sistema di astensione, di es
sere tenaci yiei vostri principii affine che 
tìssi conservino il loro pjesUgio , ni agitare 
in. questione romana , di non fare accordi 
clu! mentre SH Ĵ >s*mo uec^s.ittrì, non posse* 
no chù nuocervi, di farvi una posizione nel
le trattative per la Poio'oia, e. tutto ciò affi
ne che sieno più tosto e più solidamente asu; 
sicurate le aotti d'Italia (bene, applausi <$? 
vinktra* dal centro sinistro $ ficilte tribune) 
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Minghetti (^residente del Consiglio). Il di
scorso pronunciato dal Rittazzv mi obbliga 
a prender parte alla discussione immediata
mente e rispondere subito. Questo discorso 
mi ha fatto passare di sorpresa in sorpresa, 
lo confesso è non me ne dispiaccio, Rattaz
zi ha vagheggiato un ideale d' un ministero 
e un ideale di un Parlamento suoi propri , 
un ministero che faccia tutto a sua posta , 
un Parlamento in cui tutto si faccia a posta 
dal ministero. Si è affaticato à cercare i prin
cipii che noi seguimmo, quasi che i prin
eipii nostri fossero mai stati difficili a sape
re e trovare. 

Noi abbiamo amato sempre che nel Par
lamento alcuni schiettamente combattessero, 
altri schiettamente difendessero quegli che 
erano i nostri principii ; che tutti sapevano 
quali fossero i mostri principii (bravo). Noi 
abbiamo amato sempre che la Camera si di
videsse in amici sinceri ed in nemici riso
luti del governo (bravo). Noi siamo stati 
sempre col conte di Cavour. Abbiamo sem
pre difesa la sua politica, ma abbiamo sem
pre trovato, oltre degli avversari, gli avver
sari conosciuti di quella politica » un terzo 
partito senza principii , senza programmi ; 
un partito di cui la politica non è stata mai 
altra che Y astensione in "tutte le grandi que
stioni (applausi)', nxizì peggio dell'astensio
ne; un' ostilità coperta alla politica stessa di 
cui aspettava a ricogliere, se fosse riuscita, 
in palese i frutti ( applausi prolungati da 
molte parti della Camera ) Un partito che si 
è innalzato sugli scudi e sulle braccia della 
sinistra per combatterla più aspramente che 
non T avremmo noi fatto (applausi). 

L' oppositore del ministero — giacché io 
non posso considerare l'on. Rattazzi altri
menti — ha accumulate accuse sopra accu
se contro il ministero , ed ha poi concluso 
col promettere non so quale acquiescenza al 
ministero stesso. Io confesso che se ad un 
ministero potessi apporre non tutte ma al
cune sole di quelle colpe che il Rattazzi ò 
venuto narrando , io , non che consentire a 
che esso rimanesse al governo , non che 
contentarmi di combatterlo , lo metterei in 
istato di accusa (benissimo, bravo). 

Di tutte queste coipe però, una ci sta so
pratutto neir anima, ed è quella alla quale 
vogliamo rispondere per la prima, la colpa 
che noi avessimo messa in disparte la que
stione romana, . 

Noi, i quali sentiamo quanto questa que
stione debba stare a cuore a qualunque mi
nistero italiano, quanto ^tia a cuore a noi , 
non vogliamo aspettare un momento a re
spingere cos'i falsa accusa. 

Io sono stato amico del conte di Cavour: 
ho preso parte con lui a parecchie riprese 
ai negoziati sulla questione romana, e quan
tunque conoscessi molto intimaraante il suo 
animo ed egli m' aprisse ogni suo pensiero, 
sono stato sempre molto restìo a covrire del 
nome suo qualunque opinione mia o a di
chiararmi al cospetto vostro e del paese suo 
legittimo interprete. E mi sono spesso me
ravigliato, come uomini i quali l'hanno con
tinuamente combattuto durante tutta la sua 
vita politica, durante quindici anni di car
riera politica, ora osano venire in questa 
Camera a pronunciare non solo il suo no
me, ma a proclamarsi i continuatori auten
tici della Bua politica (bravissimo). 

Io dirò quale fosse stato il pensiero del 
ministero attuale sulla quistione romana ; e 
affine di mostrarlo meglio, dichiarerò stori
camente quale t'osse il punto al quale era 
giunta nelle mani di Cavour. Se il ministe
ro presente non ha posto la parola JRoma 
nel suo prograama è stato appunto perchè 
voleva non suàciUre esso speranze ed illu
sioni che non si sarebbero potute soddisfa
^] voleva che al momento opportuno venis

se l'occasione di fare esplicite dichiarazioni 

sopra essa nel Parlamento, e si illuminasse 5 
la pubblica opinione che non è ancora fis
sata sul modo, sul tempo, sui temperamenti 
coi quali quella quistione fu risoluta. 

Il Parlamento italiano dichiarò il 27 apri
le, due anni fa, solennemente, il diritto na
zionale su Roma. Il eonte di Cavour recla
mò questo voto, giacché base della definiti
va costituzione dell'Italia non poteva, non 
può essere altro che Roma. 

Il Cavour rispetto alla Chiesa credeva fer
mamente al principio della libera Chiesa in 
libero Stato: principio nel quale egli vede
va la soluzione della quistione religiosa , e 
che non vuol dire se non libertà assoluta 
dell' associazione religiosa. 

Ho sentito molti in questa Camera dire , 
che il Cavour non vi credeva, cho la sua nel 
pronunciarlo era una tattica. Ne sono stato 
profondamente offeso. Il principio della li
bera ChieSa era in accordo con ogni sua 
dottrina. Coloro che non l'intendono , sono 
uomini del passato, non hanno il senso del
Y avvenire. (Bravo), 

Ma il conte di Cavour distingueva la ri
vendicazione nazionale di Roma , dai mezzi 
diplomatici coi quali bisognava che l'Italia 
vi si accostasse. 

L'onorevole generale Durando ha detto in 
questa Camera che i negoziati del conte di 
Cavour fossero , rispetto alla quistione ro
mana, sopratutto colla Corte di Roma. L'o
norevole senatore sbagliava. 

Il conte di Cavour si preoccupò ben an
che di cercare che ndla Corte di Roma le 
disposizioni si facessero più favorevoli all'I
talia, e di studiare quali cardinali si sareb
bero sentiti meglio disposti a riconoscere il 
nuovo diritto dell'Italia. 

Ma questi negoziati non erano i negoziati 
importanti che in ordine alla quistione ro
mana trattava il Cavour

Questi negoziati erano da lui sopratutto 
fatti in Parigi, e si basavano sopra quel prin* 
cipio del non intervento , che 1* onorevole 
Rattazzi ci è venuto oggi ad annunciare quasi 
cosa nuova e cosa sua. 

E su questo principio erano fondati i quat
tro articoli che formavano il trattato che egli 
negoziava nei giorni appunto che morì. Il 
primo articolo del quale trattato stipulava 
che i Francesi dovessero lasciar Roma , il 
secondo, che il governo italiano avrebbe im
pedito qualunque invasione di forza regolare 
o irregolare sul territorio romano. 

Se ii conte Cavour non fosse morto, io ho 
una profonda convinzione che sarebbe riu
scito, e le truppe francesi avrebbero in bre
ve lasciato Roma. 

Quando egli fu morto, succedette che l'im
peratore Napoleone, il quale sarebbe pur di
venuto al pensiero del conte di Cavour, ma 
propendeva al progetto di una conciliazione 
tra la Corte romana e il governo pontificio, 
si cambiò d' animo, 

Se io fossi stato ministro ii 22 maggio 
1862 , io lo dico francamente , io avrei ac
cettato di trattare sulla base della lettera 
dell' imperatore al re , quando si fosse sti
pulato bene che il governo pontificio doves
se ottenere, in qualunque maniera fosse stato 
costituito, il consenso dei Romani. 

Il ministero Rattazzi non trattò su quella 
base e sbagliò. 

Di poi le cose mutarono. Dopo i fatti di 
Aspromonte a un ministro degli esteri in 
Francia, che interpretava favorevolmente al
l'Italia il pensiero di Napoleone, succedette 
un ministro che V interpretava sfavorevol
mente. 

Ora , 1* onorevole Durando aveva avuto il 
torto di dirigere al governo francese la cir
colare del 10 agosto, nella quale la quistio
ne romana era posta su un terreno talso, a 
un punto di vista diplomatico , ŝ il terreno 
del diritto nazionale, auriche su quello del 

non intervento. 
Questo fu gravissimo errore : il Rattazzi 

ha avuto ragione a non menzionarlo , ma 
V onorevole Macchi V ha lodato. 

E il ministero Rattazzi stesso si accorse 
dell'errore, soggiungendo una nota in cui i 
negoziati sulla quistione romana erano ri
messi sulla basa dei principio di non inter
vento. 

Ma era tardi. Drouya de Lhuys rispose 
alla circolare dei 10 agosto , non alla nota 
successiva. 

E' vero che nella sua risposta finiva ?col 
dimandarci di fare delle proposte; ma se il 
governo avesse accettato , avrebbe compro
messo ia quistione romana; e gli conveniva 
che Drouyu de Lhuys tentasse pure un nuo
vo esperimento della Corte romana; esperi
mento che noi eravamo profondamente con
vinti che non sarebbe, come non è, riuscito. 

Fare delle proposte allora ci avrebbe atti
rato delle controproposte, le quali o avrem
mo dovuto respingere guastandoci colla Fran
cia; o accettare, rinunciando ai principii ai 
quali non potremo e non vorremo rinuncia
re mai ( bravo ). 

Trattare , in quelle condizioni , sarebbe 
sta*a un' offesa alla dignità nazionale. 

Alle 5 3^4 molte voci chiedono si rinvila 
domani il seguito della discussione e del di
scorso del presidente del Consiglio. 

Il presidente del Consiglio , stante 1* ora 
tarda, acconsente di buon grado. 

La seduta è levata alle ore 5 e 45* 

1 <*?> 
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Cose di Polonia 
Intorno alla clamorosa sottrazione di de

naro nella Cassa centrale di Varsavia , an
nunciata già dal telegrafo, scrivesi da quel
la città, 10, alia iVationaì Zeitung : 

Ieri verso sera si diffuse la voce di un 
grave furto nella Cassa centrale del regno, 
la quale è posta nel palazzo della Commis
sione governativa del Tesoro. Io m' affrettai 
questa mane a raccogliere ulteriori partico
lari, e da fonte autentica seppi che ieri do
popranzo, nella revisione della Cassa fu con
stato un deficit di circa 5 milioni di rubli e 
che in luogo della somma mancante fu tro
vato nello scrigno di ferro dell' Ufficio una 
quitanza del Governo nazionale per questa 
somma. Secondo quanto mi disse più tardi 
un impiegato della Commissione dì finanza, 
la somma involata dalla Cassa importa fio
rini polacchi 28,300,000, cioè mancano per 
23 milioni di biglietti russi di Ranca , per 
5 milioni di obbligazioni della Banca fon
diaria polacca, e 8000 pezzi di mezzi impe
riali (300,000 fiorini polacchi). Contempora
neamente al denari scomparvero anche i li
bri, in cui erano registrati i numeri delle 
obbligazioni sottratte, e queste possono quin
di venir poste in commercio su tutte le piaz
ze d'Europa. Potete immaginarvi l'impres
sione, che questo fatto produsse sul pubbli
co. Tutto il personale della polizia di Var
savia è in allarme, ma finora non s' è ritro
vata alcuna traccia degli autori. Il cassiere 
principale è già da alcune settimane andato 
in licenza, e sembra estraneo ali' affare, giac
ché prima della sua partenza consegnò la 
Cassa in regola ai suoi sostituiti. Egualmen
te scomparvero quattro impiegati e un ser
vo della Cassa, indipendentemente uall' im
portanza xnateriale di questo fatto, anch' es
so viene nuovamente a dimostrare che quasi 
tutti gli impiegati stanno al servigio dell'au
torità rivoluzionaria, e prestano mano a tutti 
i .suoi piani. Oggi si fecero molte perqui
sizioni, le quali non diedero però alcun ri
sultato . 

.* 
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IL PUNGOLO 

R E C E N T I S S I M E 
L' Opinion Nationale dice che 1' eUzione 

del suo redattore capo signor Gaéroult con 
una maggioranza di 6,000 voti, in un quar
tiere considerato come la fortezza del par
tito clericale, è un avvenimento di cui nes
suno deve misconoscere 1' importanza e la 
portata. 

Un fatto abbastanza grave è avvenuto Sul
la costa d' Afriòà. 

IM legno francese, il Xcopan^fu insulta
to da un legno inglese, Zebra, che forzò il 
capitano francese Cordiér ad abbassare il 
vessillo di Francia. Il Léopard è un legno 
baleniere. Giunse all'Havre 1*8 giugno. Il 
suo rapporto constata una sequela di bru
talità di cui fu fatto segno l'equipaggio 
francese per parte della fregata inglese. 

Il ministro della marina vuol chiedere al
l'Inghilterra una solenne riparazione. 

tfWtfeaisaxarsssrjttssBBft!' 
.,.. La Gaietta d' Augusta ha da Parigi, e la 
Gazzetta di Colonia da Pietroburgo, che nel
T una capitale e nel!' altra si crede alla 
guerra dai governanti. Il giornale renano 
parla pure dell' animosità che regna nelle 
^Ite regioni russe vergo il governo italiano. 
Ciò non può essere certo cagionato dalle 
note dimesse anzi che no del nostro mini
stro degli affari esteri ; ma a Pietroburgo si 
vuol sapere che tra Parigi e Torino sieno 
corse comunicazioni confidenziali su certi 
accordi da prendere in certe eventualità fa
cilmente prevedibili. 

n 

Si conferma che l'imperatore Francesco 
Giuseppe d'Austria si recherà a visitare il 
rè Guglielmo di Prussia in occasione che 
questi si reca alle acque di Carlsbad. 

Il conte Rechberg, in una nota diretta al 
barone di Brenner, ministro d' Austria a 
Copenaghen, protesta nuovamente contro l'or
dinanza reale del 30 marzo. La nota d' al
tronde non entra in alcuna spiegazione , e 
si riferisce alle decisioni che si aspettano 
dalla Dieta. 

*?<** -«v'i 
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Un carteggio da Copenaghen parla dei prov
vedimenti militari che sì fanno in Danimar
ca nella previsione d' un conflitto colla Con
federazione germanica. Il lavoro principale 
è per mettersi in grado di' sostenere una 
guerra marittima colla Prussia, nel qua! 
caso la Danimarca farebbe assegnamento an
che sul concordo della flotta svedese. 

Scrivono da Copenaghen 15 giugno : 
Il conte Spooneck accompagnerà re Gior

gio I ad Atene, ma senz' alcun titolo. Non 
sarà istituita reggenza; il re assumerà il go
yérn'o tosto che sarà giunto alla sua resi

, La'sua partenza non ò molto lontana. 
•*'i"«EM*y^WJSStffl̂ xr;̂ ia;.ìSv:Ai j ' W 

Riferiamo dalla Gazzetta Ufficiale di Ve
inezia il seguente dispaccio che è molto di
verso;iJdairjàHro comunicatoci dall' Agenzia 
Stefani : 

' Vienna 16 giugno. 
^Furono appiccati pubblicamente a Varsa

via il segretario governativo Abicht , ed il 
cappuccino Konarski. "Avendo T Arcivescovo, 
Mdnsig. Feiinski, protestato, ei venne arre
stato , e credèsi che sarà trasportato a Pie
troburgo ; perlochè il Governo nazionale av
vertiva il Granduca Costantino di non gua
rentire più la sua sicurezza personale. 
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CRONACA INTERNA 
Assicurasi essere.ieri arrivato il dispaccio 

che nomina dtliuitivamente il Principe di 
OUajVno governatore del Palazzo Reole di 
Nsipoli. 

r 

Il vascello inglese S. Giorgio, ancorato 
nella nostra rada , era oggi pavesato ed ha 
fatto la;salva realea mezzogiorno, ricorren
do l'anniversario delia incoronazione della 
Regina Vittoria. 
so gli onori. 

I nostri legni hanno re

poca 

Rieeviamo da Lecce un rapporto a stampa 
del prefetto di quella provincia nel quale dà 
alcuni particolari circa la disfatta della ban
da Pizzichicchio nel Tarantino. 

Par concerti presi tra il Prefetto, 51 Mag
giore dei Carabinieri Reali ed ii cap. Alli
sio, venivano riuniti alcuni giorni fa in una 
colonna mobile quanti più Carabinieri si potè. 

Furono fatte diversa mosse rm con 
fortuna. 

il giorno 10 corrente , s'univano alla co
lonna mobile alcune guardie nazionali , ma 
non se ne otteneva quel concorso che sane 
era sperato. Il capitano Al lisio non si smarrì 
e seguitò il piano progettato. 

Al 12 ni disponevano generali e simultanee 
perlusUazioni di guardie nazionali ■nei cir
condarli di Brindisi e di Taranto, accompa
gnate da mossa uniforme della squadriglia 
Bortone a cui spedivasi dal Prefetto appo
sito messo per impedire il passaggio della 
banda in Arneo. 

Così arrivò il giorno 16 , giorno di vitto
ria, dovuta all' operoso capitano sig. Allisio 
ed ai suoi Carabinieri , ad un drappello di 
cavalleggieri SMuzzo , guidati dal distinto 
ufficiale sig. Guidelli, e ad una mano di 14 
valorosi militi della guardia nazionale di 
Massafra , comandati dal bravo Nicola Per
rone di Laterza. 

La banda brigantesca, o le bande riunite 
in una sola , era numerosa di 37 individui. 
Trovati morti fino a jeri (16) 17 , i prigio
nieri 11 , tra i quali Maniglia e Trincherà 
feriti. Il capobanda Pizzichicchio ferito mor
talmente da prima , trovato cadavere dopo 
qualche ora. 

Luogo' del combattimento Murgia Bei
monte, 

Stamattina (17) gli 11 prigionieri saranno 
fucilati. 

Abbiamo da Isernia : 
Il 15 volgente un drappello misto di G Ca

rabinieri e di Guardie Nazionali di FrosoIo
ne (Molise) comandato dal loro capitano Di 
Alon'a fece incontro nella montagna di quei 
territorio in una comitiva di 5 briganti ed 
attaccatala dopo brev^ ma vivo combattimen
to, riuscì ad arrestare tre di quei malandri
ni ferendone un altro che col 5° potè sal
varsi, celandosi fra quella folte boscaglie. 

Gli arrestati vennero passati per le anni, 
ed erano,Andriulli Hocco da Moutesoa^lio
so evaso dai bagno di Ponza ; ferenti Giu
seppe Svizzero; Caccia Gaetano dello Salice 
di Barletv*, soldato sbandato del 1° Reggi
mento Marina *la Battaglione, L*iva 186©. 

La truppa non ebbe alcuna perdita. 

NOTIZIE TELEGRAFICHE 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenzia Stefani) 

Londra 19 
Napoli 19 — ferino 19. 

11 Times, dopo avere ac
cennato alle conferenze tenute da Lin
cola con Fernando Vood, capo del. par
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tito democratico e fautore della pace, 
conchiude che Lincoln non farebbe al
cuna obbiezione pel ristabilimento della 
pace, se sapesse trovare il modo di con
seguirla. 

11 Morning Posi crede.cho la coalizio
ne delle potenze basterebbe per rendere 
possibile la ricostituzione della Polonia, 
senza ricorrere alla guerra. Questo gior
nale soggiunge; Gli atti atroci commes&i 
dai Russi potrebbero far si che le po
tenze decidessero d* inviare note a Pie
troburgo, dichiarando di non volere pii 
riconoscere il Governo Russo in Polonia. 

Napoli 19 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Turino 19. 
La Camera 

continuò la discussione sulle interpel
lanze. 

Ber tatti rispose al Ministero circa la 
politica interna — Espose i fatti e le 
cause della spedizione di Sicilia e Roma. 

Diedero in proposito schiarimenti Bixio 
e Sirtori. 
• Replicò il Ministro dell' Interno. 

BÌMÌO svolse un suo ordine del giorno 
motivato, tendente a far interrompere 
le relazioni diplomatiche colla Francia 
che occupa la nostra capitale e non im
pedisce 1' organizzazione dei briganti 
Dice che la prima causa del brigantag
gio è l'occupazione francese — La discus
sione continua. 

Torino 19. Napoli 19 
Consoi italiano Parigi 19 — Consoi italiano Aperte* 

ra 73 00—Chiusura in contanti 72 95 — 
Fine corrente 73 00 — Prestito itaìiano 
1863 74 05—3 OiOfr. Chiusura 68 55 
4 l[2 0i0id. 97 20—Consoi ingl. 92 1[4. 

Ut/fMilI I»f$ftMt€€! 
Napoli 90—Torino 90. 

Lisbona W — La Commissione della 
Camera approvò ad unanimità il proget
to di legge per V abolizione della 
di morte. 

pena 

Lmdra W — Camera dei Lord Ri
spondendo a Malmesbury, Russell difen
de la condotta dell' Inghilterra verso il 

I Brasile. 
Redcli/je richiama V attenzione della 

Camera sulle crudeltà commesse dai Rus
si in Polonia ■ W t M l f : Dice non avere alcuna 
speranza che la diplomazia sciolga que
ste difficoltà. 

Russell risponde non aversi alcuna si
cura conferma delle crudeltà che raccon
tansi. 

Vienna W ~ La Corrispondenza gene* 
rale austriaca smentisce che la Russia , 
la Prussia e V Austria si sieno poste di 
accordo circa alcune concessioni da farsi 
alla Polonia. 
MND1TÀ. ITALIANA 
lì 0i0 ~ 73 35 w* 

SO Giugno 1863 
;Ì5 — 73 30* 
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l» COMIN DvnUore 

Sono aperii i registri per h inserzioni 
a pagamento al PUNGOLO a cominciare dal 
1 luglio presso il sig. Gennaro Ceceoli , 
alla dispensa generale dei giornali, strada 
Nuova Monteoliveto iY. 31. 
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